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Nuovi elementi d'incertezza nell'economia mondiale 

Frattura aperta nelVOpec 
(la prima dopo venfanni) 
Un tentativo di mediazione dopo lo scioglimento dell'assemblea di Vienna - Contrasti 
tra Iran e Arabia Saudita - Per i prezzi si è aperta una fase di instabilità 

ROMA — tColIasso del collo
qui deirOpec» scrive il Fina-
clal Times con evidente al
larme. Allarme per U regime 
del prezzi petroliferi che si 
avviano ad una fase di insta
bilità e di confusione anche 
se il risultato immediato do
vrebbe essere ciucilo di un ri
basso. Il fallimento della 65» 
sessione dell'organizzazione 
che si è tenuta a Vienna è 
clamoroso. Erano vent'annl 
che una riunione dei paesi 
produttori non veniva inter
rotta com'è successo ora per 
mancanza di un accordo. Il 
comunicato ufficiale diffuso 
a conclusione dei lavori è e-
stremamente diplomatico: 
non fa nessun accenno diret
to al contrasti, dà notizia del-
r«unanlmltà» raggiunta nel
la rielezione degli organismi 
dirigenti dell'Opec (che sono 
rimasti immutati) e parla, 
Infine, della decisione di «so
spendere le deliberazioni del
la conferenza fino ad ulterio
re avviso». 

Resta aperta ora una fati
cosa opera di mediazione da 
parte del rappresentante de
gli emirati arabi Mana Saeed 
Otaiba che proprio Ieri si è 
recato In Arabia Saudita per 
discutere sul prezzo del greg
gio. Da Rlad, però, il capo 
della delegazione saudita 
Turki ha rilasciato dure di
chiarazioni affermando che 
il suo paese non si sente più 
vincolato da nessun accordo 
in fatto di produzione e di 
prezzo. 

E veniamo, così alla so
stanza dei contrasti all'inter
no dell'Opec. La questione su 
cui 1 lavori di Vienna si sono 
arenati è proprio quella della 
quota di produzione di greg
gio del paesi che s'affacciano 
sul Golfo Persico: a sollevare 
il problema è stato l'Iran che 
ha annunciato di voler por
tare il greggio estratto a tre 
milioni di barili al giorno, 
due milione e mezzo dei qua
li da destinare all'esportazio
ne. Dopo la difficile guerra 

con l'Irak e davanti ad una 
situazione Interna di estre
ma difficoltà, gli iraniani 
chiedono in sostanza di poter 
vendere di più rispetto al mi
lione e 200 mila barili al gior
no che spettano loro Invase 
alle vecchie decisioni Opec. 
L'Iran, però, non chiede di 
sfondare il tetto del 17 milio
ni di barili al giorno che è la 
produzione complessiva del 
paesi del gruppo Opec bensì 
di andare ad una redistribu
zione delle quote. A limitare 
la produzione dovrebbe esse
re l'Arabia Saudita, che nella 
regione fa (con i suol sette 
milioni di barili) la parte del 
leone. 

Il legame produzione-
prezzo è immediato. Sul ta
volo dell'assemblea di Vien
na tra le questioni aperte c'e
ra quella di un aumento del 
prezzi per l petroli africani 
(Libia, Algeria e Nigeria) che 
già oggi sono quotati «uffi
cialmente» un dollaro e mez
zo in più rispetto al prezzo 

standard di 34 dollari al bari
le. Sul fronte opposto si do
veva discutere anche delta 
politica dell'Iran che ormai 
da tempo sta vendendo 11 suo 
greggio leggero a 31,20 dolla
ri. 

Che succederà dopo la rot
tura? Parlavamo prima di 
una instabilità nei prezzi per 
il futuro. I sauditi stanno e-
saminando l'ipotesi di un ri
basso per reggere la concor
renza iraniana mentre sem
brano orientati a non dimi
nuire affatto la produzione. 
L'Iran e altri paesi accresce
ranno l'estrazione mentre gli 
africani potrebbero far salire 
i loro prezzi. Il tetto di produ
zione è nei fatti saltato men
tre l prezzi sul mercato libero 
subiranno l'altalena di un 
aumento non programmato 
dell'offerta. L'Opec tornerà a 
riunirsi tra tre mesi in una 
situazione presumibilmente 
sconvolta. Per quest'orga
nizzazione siamo davvero vi
cini al collasso, ma non se ne 
rallegra nessuno. 

Il Pei sollecita la soluzione 
della crisi al Banco di Napoli 
Interrogazione alla Camera - Una conferenza stampa della federazione partenopea -1 
due scogli: riforma dello statuto e nomina del direttore generale - Le manovre de 

Dalla redazione 
NAPOLI — I comunisti rilanciano con 
decisione l'iniziativa per giungere rapi
damente al superamento dei dissidi e 
della crisi ai vertici del Banco di Napoli 
e chiedono che finalmente 11 ministro 
del Tesoro sciolga il nodo della nomina 
del nuovo direttore generale. A questo 
proposito è stata presentata una inter
rogazione ad Andreatta firmata dai 
compagni Giorgio Napolitano, capo
gruppo comunista alla Camera e Gu
stavo Mlnervini, della sinistra indipen
dente. 

L'interrogazione è stata illustrata ieri 
dallo stesso Minervini in una conferen
za stampa svoltasi presso la Federazio
ne del PCI di Napoli a cui hanno parte
cipato anche 1 compagni Morra, Ranie
ri, Fermarlello e Lo Cicero, consigliere 
di amministrazione del Banco. Miner
vini ha ricordato come ormai da due 
anni si trascini la crisi ai vertici del 
Banco su due punti nodali: da un Iato la 
questione della riforma dello statuto; 
dall'altro quella della nomina del nuo
vo direttore generale. Questa figura di 
primissimo piano per la stessa funzio
nalità dell'Istituto è ormai vacante dal 
dicembre dell'80. quando cioè fu indot
to alle dimissioni Domenico Vlggianl. 

Da allora sono rimasti insoluti i con
trasti per la successione all'interno del 
Consiglio di amministrazione e soprat
tutto della DC: quest'ultima, in partico

lare nei suol gruppi di potere locali, ve
de minacciata la sua egemonia sull'I
stituto anche dalla riforma in discus
sione per Io statuto. A maggior ragione, 
perciò, non vuole perdere il controllo di 
una poltrona decisiva qual è quella del
la direzione generale. 

Già una volta, l'anno scorso, scoppiò 
la polemica su questo punto: Andreatta 
proponeva la candidatura del de Picella 
(attuale consigliere del Banco), il presi
dente Ossola respinse decisamente tale 
ipotesi, minacciando persino le sue di
missioni. Il braccio di ferro è quindi 
continuato in questi mesi senza sbocchi 
determinando r- questa la principale 
denuncia dei comunisti — una paralisi 
di fatto del più grande Istituto di credi
to pubblico del Mezzogiorno. 

•Il rischio gravissimo che adesso si 
corre — ha spiegato il professor Gusta
vo Minervini — e quello di un possibile 
intervento della Banca d'Italia puntato 
allo scioglimento dell'attuale consiglio 
di amministrazione, col conseguente 
commissariamento del Banco». Il mas
simo organismo di Vigilanza potrebbe, 
infatti, essere costretto a intervenire in 
caso di accertata mancanza di funzio
nalità degli organismi sociali del «Ban-
conapoli» (determinata, appunto, dall' 
assenza del direttore generale) e decre
tare, in base all'articolo 66 della legge 
bancaria, lo scioglimento del Consiglio. 
Minervini ha anche ricordato che la 

Banca d'Italia sta già indagando e rac
cogliendo sull'argomento un dettaglia
to «dossier». Tra gli altri capitoli in esa
me ve ne è uno oartlcolarmente delica
to che riguarda una serie di crediti con
cessi dall'Istituto ad alcuni membri del 
consiglio di amministrazione stesso. 
«La scelta di un nome autorevole e pro
fessionalmente qualificato per la dire
zione generale — ha precisato ancora 11 
professor Minervini — potrebbe sbloc
care il grave «impasse» venutosi a deter
minare e favorire evenutalmente anche 
il superamento dei dissidi ancora aperti 
a proposito della riforma dello statuto*. 

E evidente il nodo politico che si cela 
dietro le schermaglie ideologiche o prò-. 
cedurall — ha notato a sua volta il com
pagno,- senatore Carlo Fermarlello: 
quello, cioè, di una DC che a tutti i costi 
(anche al prezzo di commissariare l'I
stituto) si ostina a non cedere nemmeno 
un millimetro del suo tradizionale pre
dominio sul Banco di Napoli. I comuni
sti sono però a loro volta decisi a rilan
ciare la battaglia e non solo sotto il pro
filo parlamentare. Non vi è solo la solle
citazione nei confronti di Andreatta. Ad 
Ossola — ha sostenuto Fermarlello — 
chiediamo al più presto la convocazio
ne del consiglio generale affinché su 
tutti i punti sui tappeto torni a esprì
mersi in pieno un giusto e aperto con
fronto democratico. 

Procolo Mirabella 

I costruttori dicono solo: è crisi 
Per la casa, però, nessun progetto 
Riduttiva relazione dell'Ance - Il tentativo di estromettere i sindacati dal processo 
di trasformazione - A colloquio con Annio Breschi, segretario nazionale FLC 

ROMA — Se qualcuno ha az
zardato l'ipotesi di «ripresi
na» in molti comparti indu
striali del nostro paese, certo 
non se l'è sentita di estender
la al settore delle costruzioni 
edilizie. Anche se i dati dell' 
ultimo censimento hanno 
fatto conoscere un paese che 
negli ultimi dieci anni ha a-
vuto una notevole crescita 
delle costruzioni residenzia
li, il bilancio del settore nel
l'ai è contrassegnato da un 
calo vertiginoso degli inve
stimenti in tutti i comparti 
edilizi. 

Ad anticipare la «frenata» 
nell'attività di costruzione 
dell'anno passato sono state 
le cifre dei licenziati e dei la
voratori in cassa integrazio
ne un po' in tutti i cantieri 
del nostro paese. Oggi è arri
vata, nero su bianco, anche 
la relazione dell'ANCE (or
ganizzazione dei costruttori 

edili privati) nella quale sen
za mezzi termini si denuncia 
il «raffreddamento» delle at
tività, la caduta degli inve
stimenti, la fermata di centi
naia e centinaia di cantieri in 
tutte le regioni. 

Alcune cifre: nell'81 gli in
vestimenti sono ammontati 
a circa 22 mila miliardi con 
un incremento del 24 per 
cento in valore e dello 0,7 per 
cento in quantità rispetto al
l'anno precedente. Scenden
do analiticamente nei com
parti del settore costruzioni, 
osserviamo che anche quelle 
industriali e le opere pubbli
che hanno segnato un forte 
ribasso. L'edilizia sovvenzio
nata, cioè quella a totale ca
rico dello Stato, ha visto ero
gazioni per circa 1200 miliar
di con un incremento del 7 
per cento, ma che in termini 
reali'ha significato un calo 
del 13 per cento (nell'81 il 

tasso di inflazione era al 20 
per cento). Stesso «raffredda
mento» degli investimenti 
nell'edilizia agevolata che si 
è vista arrivare solo 457 mi
liardi. •- • • -

. Il solo dato più confortan
te appare quello delle opere 
pubbliche le quali, sebbene, 
risentano di una flessione 
del 12 per cento, mostrano 
una ripresa rispetto al vero e 
proprio tracollo degli ultimi 
anni. 

Ma quello che colpisce im
mediatamente nella cosid
detta «relazione Perri» (presi
dente dell'Ance) è l'inaccet
tabile giudizio sul sindacato 
che si affretta a dare in una 
cartella o poco più del volu
minoso .documento indu
striale. «È una posizione poli
tica molto arretrata — ci di
ce Annio Breschi, segretario 
nazionale della FLC (Fede
razione lavoratori delle co

struzioni) —. Ma in un certo 
senso ha una sua giustifi
cazione. Se così non facesse 
dovrebbe prendere atto che, 
dall'altra parte, contraria
mente alla volontà di igno
rarci, c'è una organizzazione 
sindacale che ha puntato 
tutte le sue carte sul piano di 
settore che — continua Bre
schi — tra breve sarà sotto
posto al Cipe per stessa am
missione del governo». 

La relazione dell'Ance, in
vece, non riesce ad andare 
oltre la lamentela per il caro 
denaro. Invece, perché il set
tore delle costruzioni non sia 
più considerato come un 
comparto «congiunturale», ci 
si deve muovere con le gam
be della programmazione. In 
questo senso, appare incredi
bile la richiesta dell'Ance di 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali senza preocuparsi di 

/ / dollaro 
perde 
18 lire 
Scende 
l'interesse 
sui BOT 
ROMA — Rumori circa la 
possibile riduzione del tas
so di sconto negli Stati Uni* 
ti, oggi al 12%, hanno inde
bolito il dollaro la cui quo» 
tazione è scesa a 1379 lire 
(18 lire in meno di vener
dì). La banca centrale degli 
Stati Uniti, in effetti, ha 
fornito denaro alle banche, 
correggendo quello che vie
ne definito un «eccesso di 
restrizione monetaria». 
Tuttavia, il tasso di sconto 
ha oggi poca influenza sul
la condotta monetaria ge
nerale e la riduzione ver
rebbe vista come un segna
le politico. Le condizioni so
no assai difficili. Dopo ven
ti mesi di stretta monetaria 
l'inflazione è diminuita ne
gli Stati Uniti ma resta at
torno all'8% annuo e, per 
di più, con prezzi di beni e 
servizi popolari in forte au
mento compensati da ridu
zioni per beni industriali. 1 
massimi rincari si sono a-
vuti per la benzina, le abi
tazioni. 

Anche la Germania occi
dentale ha registrato una 
ripresa d'inflazione, un au
mento dei prezzi dell'1,3% 
in più nel mese di giugno 
che ha portato al 6,1% an
nuo. Matura però l'idea 
che, oltre un certo limite, la 
restrizione monetaria e 1' 
aumento dei disoccupati 
non bastano a battere l'in-

.flazione. Il movimento al 
ribasso dei tassi d'interesse 
si verifica quindi per moti
vi indipendenti dai risana
mento o meno dell'econo
mia. La flessione dei tassi 
d'interesse negli Stati Uni
ti, per ora assai limitata, è 
seguita — quasi anticipata 
— in Europa occidentale. 
Le banche svizzere hanno 
ridotto di un altro 0,50% 1' 
interesse sui depositi alla 
scadènza più breve (ora 
4,25%). Ieri all'asta dei 
BOT tenuta presso la Ban
ca d'Italia il Tesoro ha pre
ferito lasciare invenduti 
una parte dei titoli pur di 
far scendere l'interesse: dal 
18,65% al 17,83% per la sca
denza a tre mesi. Lo spazio 
della manovra monetaria. 
per sostenere una eventua
le ripresa economica resta 
Eiccolo fino a che non cam-

iano ì metodi della finan
za pubblica e delle banche 
centrali. In una riunione 
tenuta ieri a Basilea i ban
chieri centrali, ad esempio, 
discutevano attorno ad 
una improvvisa «crisi di de
naro» che si è verificata nel 
Nord America fra giovedì e 
venerdì scorso: improvvisa, 
non prevenuta, la crisi è 
stata sedata temporanea
mente allargando il finan
ziamento alle banche ma 
ha rivelato la debolezza dei 
manovratori. 

avviare una benché minima 
politica di trasformazione. 
Lo stesso allineamento dell' 
organizzazione dei costrut
tori privati con l'ala «dura» 
della Confindustria, sul te
ma dei contratti e della scala 
mobile, non solo contrasta 
con una politica di ripresa 
(in quanto, fa sobbalzare ai 
massimi livelli la conflittua
lità nei cantieri), ma anche 
perché l'Ance oggi si trova 
oggettivamente isolata. 

Hanno, infatti, accettato 
la trattativa le tre centrali 
cooperative, la Confapi e si 
prevede che anche il settore 
artigiano farà cadere le ulti
me perplessità (la CNA sì è 
già detta disposta ad aprire il 
confronto). «Che l'Ance sia 
costretta a dire a pagina 12 
della sua relazione che la po
sizione del sindacato è lonta
na dai problemi della indu
stria — dice infine Breschi — 
è davvero incredibile. Il fatto 
vero è che si vuole ancora 
mano libera nel settore, e 1* 
opposizione alla contratta
zione aziendale ne è una va
lida testimonianza. La vi
cenda dei cinque edili morti 
travolti da un capannone a-
busivo a Fondi ci dice, tragi
camente, che abbiamo ragio
ne noi». 

Renzo Santelfi 

In sciopero centomila 
lavoratori forestali 
ROMA — Oggi scioperano circa centomila lavoratori foresta
li. Manifestazioni si svolgeranno in diverse regioni, mentre 
delegazioni di lavoratori si recheranno presso le Giunte re
gionali per sollecitare l'inizio delle trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro, scaduto fin dal dicembre scorso. Le 
controparti — Uncem, Snebi e Giunte regionali — hanno 
assunto, a quanto denuncia una nota di Federbracciantl, Fi-
sba e Uisba, un atteggiamento «dilatorio» che al di là di «ma
nifestazioni di generica disponibilità», blocca qualsiasi avvio 
di negoziato. La disponibilità, ad esempio di Campania e E-
mllia-Romagna, deve esser tradotta, affermano 1 sindacati di 
categoria, in atti concreti. Il nuovo contratto deve contribuire 
— dicono 1 sindacati — ad «attivare una nuova politica di 
sviluppo del settore forestale nelle zone Interne con cui affer
mare 11 lavoro produttivo, la difesa e 11 consolidamento della 
occupazione, un miglioramento delle condizioni professiona
li, economiche e di lavoro» del forestali. 

Giornata di lotta «a fumetti» 
per il contratto dei tessili 
MILANO —- Una festa per i contratti. Jl sindacato dei lavoratori 
tessili, dell'abbigliamento e calzaturieri (la Fulta), ha sperimenta
to domenica a Monza con grande successo anche questa formula 
inusitata a sostegno della vertenza contrattuale, bloccata dalla 
sfida della Federtessile. In mezzo al verde migliaia di persone 
hanno partecipato alla giornata di festa a fianco dei lavoratori e 
delle lavoratrici tessili. Per spiegare i contenuti della piattaforma 
contrattuale la Fulta ha fatto ricorso ad efficaci fumetti. Uno 
spettacolo musicale e una marcia non competitiva nel parco hanno 
impegnato buona parte della giornata. Per il pranzo ai è organizza
to un ristorante (prezzo fisso 5.000 lire) 

In un'atmosfera allegra centinaia di famiglie hanno avvicinato 
per una giornata i lavoratori in lotta, hanno preso contatto con i 
loro problemi e con le loro aspirazioni. La Fulta ti mantiene fedele 
all'indicazione di far valere i propri diritti — come disse Luciano 
I,ama proprio a Roma — «con forza, coraggio, e anche con grazia». 

Ringraziamento 
Il compagno Quintino 

Trepiedi, segretario na
zionale della Filt-Cgil, 
nell'impossibilità di farlo 
personalmente, ringrazia 
quanti gli sono stati vicini 
e hanno partecipato al 
suo dolore per la morte 
della madre Assunta 
Ciofflnl. 

Il governo non sa ancora 
le cifre della stangata 
Ora si spera che il deficit per l'anno 1983 possa essere fermato a 65 mila miliardi, ma 
se ne dovrebbero recuperare almeno diecimila - La manovra congiunturale affidata 
all'Iva e all'aumento delle tariffe - Si parla di possibili nuovi ticket per la sanità 

ROMA — Incontri «tecnici», 
riunioni di ministri econo
mici, abboccamenti tra i re
sponsabili dei diversi dica
steri, vertici più o meno uffi
ciali: per 11 governo ormai 11 
tempo stringe. SI tratta di 
decidere entro una quindici
na di giorni la manovra con
giunturale per recuperare 10 
mila miliardi, di stabilire in
somma che forma avrà (e chi 
colpirà) la nuova stangata 
annunciata da Spadolini nel 
tentativo di coprire in qual
che modo la voragine del de
ficit pubblico. Tempi stretti, 
dicevamo, anche perché il 
governo si è impegnato a 
preparare entro la fine di lu
glio la legge finanziaria e il 
bilancio di previsione dell'83: 
è ovvio che non si potrà fare 
nessun conto per l'anno 
prossimo senza aver deciso 
quanto e come «recuperare» 
In questi ultimi mesi dell'82. 
Le due cose quindi vanno pa
ri passo e questo fa moltipli
care gli Incontri In program

ma. Notizie sulla stangata 
non ce ne sono (a parte le vo
ci che circolano ormai da 
qualche giorno). Sembra in
vece che per il bilancio '83 ci 
si prepari a fissare un «tetto» 
per il deficit tra i 60 e 1 65 
mila miliardi inferiore In
somma (decretone a parte) al 
buco registrato quest'anno 
che ha sfiorato l 70 mila mi
liardi. Ma andiamo con ordi
ne, cominciando dalle antici
pazioni sulla stangata. 

La leva fiscale scelta dal 
governo è quella dell'Iva. L' 
aumento dell'aliquota do
vrebbe mediamente aggirar
si attorno al due per cento 
(passando dal 15 ai 17% per 
buona parte del prodotti di 
largo consumo). Frutta, or
taggi, olio e mangimi passe
rebbero dal 2 al 2,5% mentre 
1 prodotti a quota 8% (orzo, 
caffé...) salirebbero al 10. Un 
lieve ritocco verso l'alto an
che per quei generi di super-
lusso che hanno oggi una a-
liquota del 35% (pellicce, pie

tre preziose, auto di gran ci
lindrata). Più complicato 11 
discorso per 1 prodotti ad «a-
liquota zero» come il pane e 
la pasta: ritoccare l'Iva si
gnificherebbe mettere in 
moto la scala mobile e l'idea 
di una sterilizzazione della 
contingenza dall'imposizio
ne Indiretta attraverso un 
decreto legge è una strada 
impraticabile. 

Mano pesante anche con le 
tariffe: l'Enel ha già chiesto 
di proseguire per altri due 
anni col sistema degli ade
guamenti automatici a cui 
bisogna aggiungere quelli 
per 11 sovrapprezzo termico. 
Insomma — stando a questa 
richiesta — il prezzo dell'e
nergia dovrebbe salire me
diamente del 12% all'anno a 
prescindere dagli aumenti 
del costi reali compensati 

f»er altra strada. L'altro capl-
olo riguarda i trasporti per 

cui si pensa di obbligare 1 co
muni e le aziende a far lievi

tare i costi del biglietti. C'è 
anche chi parla di nuovi ti
cket per la sanità. Si tratta di 
voci — dicevamo — staremo 
a vedere che succede. 

E passiamo al bilancio '83: 
tra le molte «raccomandazio
ni» c'è quella rivolta ai mini
steri perché risparmino l'l% 
rispetto alle loro spese dell'82 
(11 risparmio reale però sa
rebbe del 14% visto che biso
gna scontare un'Inflazione 
nei dodici mesi del 13 per 
cento). Ma dal vari ministeri 
stanno già arrivando se non 
proprio dei <no» almeno dei 
dubbi sulla praticabilità di 
questa scelta. In totale, co
munque, il risparmio sareb
be di 2-3 mila miliardi. Il de
ficit nella più ottimistica del
le previsioni (ammesso cioè 
che arrivino i 10 mila miliar
di della stangata e quelli del 
condono fiscale) sarebbe di 
63 mila miliardi. Ora 11 bilan
cio dovrebbe prendere corpo 
e si spera di avere entro lu
glio i «numeri» dal governo. 

Con/commercio: 
non vogliamo 
i «registratori» 
MILANO — Duro, secco, deciso 'no» del presidente della Con' 
feommercio, Orlando, all'introduzione dei registratori di cassa. 
Può bastare — ha detto in sostanza il dirigente della organizza' 
zione commerciale — un'azione condotta a fondo contro l'evasio
ne fiscale. Orlando lo ha dichiarato nel corso della riunione an
nuale della organizzazione provinciale milanese lanciando una 
sorta di 'siluro» alla legge che andrà giovedì in discussione alla 
Camera. 'Il registratore di cassa — ho detto — non può essere 
oggetto di negoziato politico». Jl presidente ha, inoltre, affermato 
che 'in un sistema tributario corretto ed ordinato, quale anche 
noi pretendiamo che sia, il registratore di cassa non ha ragione di 
essere. Anzi può essere anche dannoso per il fisco». 

Ma, al limite, ha affermato ancora il presidente della Confcom
mercio, Vintroduzione di tali meccanismi può avere un solo senso 
legittimo; quello, cioè, di essere unp degli strumenti di certifi
cazione delle entrate in tutti i casi in cui non vi sia l'obbligo di 
fattura. In sostanza il dirigente della più grande organizzazione 
del commercio italiano afferma che al massimo può costituire un 
elemento di certificazione alternativo ad altri strumenti. «/ regi
stratori di cassa — ha detto ancora Orlando — non possono che 
essere introdotti gradualmente e in particolar modo con riferi
mento al volume degli affari e non, invece, ai settori economici». 
• Orlando ha poi ripreso il tema della scala mobile e della sua 
disdetta da parte della organizzazione che dirige ormai da oltre 
vent'anni. *Si sappia fin da adesso — ha detto — che non possia
mo e non vogliamo superare come aumento del costo globale del 
lavoro, i limiti del 16 per cento, del 13 per cento e del 10 per cento 
nei prossimi tre anni». In sostanza il presidente della Confcom-
mercio se la prende con gli automatismi e l'incidenza degli oneri 
contributivi: 'questi assorbono i margini di incremento del costo 
del lavoro. Questo significa — conclude Orlando — che per fare il 
contratto questi meccanismi devono essere modificati». 

15 mila firmano 
per non cambiare 
la scala mobile 
MILANO — Quindicimila 
firme contro l'apertura di 
qualsiasi trattativa con go
verno o padronato sull'ac
cordo interconfederale del 
1975 sul punto unico di con
tingenza sono state raccolte 
da lavoratori e delegati dei 
consigli di fabbrica della 
Breda, dell'Alfa Romeo e del
la Face Standard. Una dele
gazione di questi lavoratori è 
partita ieri sera per Roma, 
assieme a delegati di varie 
fabbriche del nord, per con
segnare le firme raccolte alla 
segreteria nazionale Cgll-
Cisl-Uil. 

L'annuncio è stato dato ie
ri a Milano in una conferen
za stampa svoltasi presso il 
consiglio di fabbrica dell'Al
fa Romeo del «Portello». Un 
delegato ha illustrato le ra
gioni dell'iniziativa sottoli
neando che, contrariamente 
a quanto affermano gli orga
ni d'informazione, chi man
tiene posizioni rigide sulla 
scala mobile non è affatto i-

solato tra i lavoratori: basti 
pensare che sono 250 le fab
briche che si sono impegnate 
nella raccolta di firme per 
questa petizione. Alla Fede
razione nazionale chlderemo 
— è stato detto — la conti
nuazione della mobilitazione 
generale finché il provvedi
mento di disdetta dell'accor
do del '75, non sia ritirato, in
condizionatamente. senza 
cioè accettare il ricatto: «O 
contratti o scala mobile». 
Tutti i dirigenti nazionali so
no stati perciò invitati ad a-
stenersl da qualsiasi apertu
ra di trattativa sia col gover
no sia col padronato. 

I promotori di questa ini
ziativa sostengono la neces
sità che i consigli di fabbrica 
riprendano il loro ruolo di di
rezione. Ciò per evitare il ri
schio — si è detto alia confe
renza stampa — che la con
sultazione sindacale avven
ga a cose fatte, secondo la 
«logica degli apparati, con
trapposta alla logica del sin
dacato dei lavoratori». 

Da domani 
a venerdì 
disagi 
a Fiumicino 
Nuovo sciopero 
dei portuali 
ROMA — Nessuna schiarita 
nelle tre vertenze ancora a-
perte nel settore dei traspor
ti. Alitalia e Interslnd non 
hanno dato alcuna risposta 
al sollecito del sindacati ad 
aprire immedlatmente le 
trattative per il rinnovo del 
contratto integrativo del 
personale di terra e degli as
sistenti di volo, scaduto da 
sei mesi. Vengono, di conse
guenza, confermati gli scio
peri articolati del personale 
dell'aeroporto di Fiumicino, 
compresi i dipendenti della 
società Aeroporti romani, in 
programma per domani, gio
vedì e venerdì, per comples
sive quattro ore al giorno. 

Gli scioperi non dovrebbe
ro provocare cancellazioni di 
voli. Ci saranno comunque 
dei disagi per i viaggiatoti, 
vuoi per ritardi nelle parten
ze e negli arrivi, vuol nella 
riconsegna dei bagagli, vuoi 
in tutta un'altra serie di ope
razioni di imbarco, sbarco e 
transito. 

Non ancora risolta nem
meno la vertenza dei portua
li. Ieri la categoria ha effet
tuato un nuovo sciopero na
zionale salvaguardando, co
munque, tutu 1 servizi con
nessi con I traghetti che col
legano le isole, 11 ministero 
della marina mercantile 
continua ad essere inadem
piente rispetto agli impegni 
contrattuali relativi a inve
stimenti, gestioni portuali, 
organizzazione del lavoro 
con un conseguente costante 
aggravamento della crisi nei 
nostri scali marittimi. 

Situazione di stallo anche 
per il rinnovo contrattuale 
del lavoratori addetti all'au
totrasporto merci. La cate
goria sta attuando per prote
sta un programma di sciope
ri articolati e si astiene dal 
lavoro straordinario. Per set
tembre ha già proclamato 
uno sciopero nazionale di 
tutti 1 duecentomila addetti. 
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Per informazioni rivolgersi agli EE.PP.T. di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce, e 
Taranto e alle A.AA.S.T. di Bari, Barletta, Brindisi, Fasano, Lecce, Manfredo
nia, Margherita di Savoia, Martina Franca, Noci, Ostum, Otranto, San Gio
vanni Rotondo, Santa Cesarea Terme, Tran! e Vieste. 
A cura deHAssestorato Turismo Regione Puglie 


